
Alla fine degli anni ‘70, un
nostro compaesano, Ceccato
Giampietro, è stato protagoni-
sta di un’impresa che ha
avuto eco nazionale. Appas-
sionato alpinista, assieme ad
un gruppo di compagni ha
partecipato ad una missione
esplorativa al Polo Nord, aven-
te lo scopo principale di rag-
giungere il luogo dove era
stata eretta sul pack la “Tenda
Rossa” dai superstiti della sfor-
tunata spedizione del dirigibile
ITALIA.
La spedizione alla quale parte-
cipò Giampietro Ceccato de-
stò parecchio interesse a livello nazionale e
locale e riprendendo alcuni passi tratti dal
“Notiziario di MONTEVIALE” del febbraio
1979, si vuole dare un piccolo tributo all’im-
presa di Ceccato, che, anche se non rag-
giunse completamente l’obiettivo prefisso,
ebbe un suo particolare interesse scientifico:

Da… Monteviale al Polo Nord

L’11 giugno 1978, l’esploratore montevialese
GIAMPIETRO CECCATO partiva, assieme ad
otto compagni, alla volta del Polo Nord.
Scopo della spedizione era il ripetere lo stes-
so percorso dei soccorritori dell’ormai leg-
gendaria “Tenda Rossa”, per onorare la
memoria dei caduti nel 50° anniversario con
un messaggio che avrebbero lasciato in
quei luoghi.
Era la seconda volta che il nostro compae-
sano tentava l’impresa; dieci anni prima
infatti, il 10 giugno 1968, era partita una
prima spedizione guidata da Angelo Casari
(un ex della famosa spedizione Nobile); que-
sto tentativo era destinato però a fallire a
causa delle proibitive condizioni atmosferi-
che incontrate dagli esploratori italiani. Non

contento, Ceccato ci ha ripro-
vato dopo 10 anni; cambiati
alcuni compagni, migliorato
l’equipaggiamento e con
l’esperienza della precedente
avventura è partito con un entu-
siasmo che l’ha aiutato a supe-
rare tutti quegli imprevisti e quel-
le difficoltà che una “passeggia-
ta” del genere comporta.
Partita da Milano, la spedizione
è volata fino a Tromsoe per por-
tarsi poi a Longyarbyen, da
dove, mediante un elicottero, è
balzata fino alla baia di
Murchison. Vi è stato qui, un mo-
mento di commemorazione,

una targa posta sul cippo che ricorda il val-
dostano Guedoz, morto nel 1929 mentre con
Alberini cercava i resti del Dirigibile del
Capitano Nobile, quindi tappa fino a Capo
Brun.
Qui è cominciata, per il nostro Giampietro e
altri due suoi compagni, la parte più difficile
ed indubbiamente più affascinante del viag-
gio. Appena si sono mossi, hanno incontrato
subito le difficoltà narrate dai diari di Alberini
e di Nobile; banchisa inclinata, ghiacci
spaccati, e alla deriva, trabocchetti nascosti
da un palmo di neve, luce accecante e
riflessi insostenibili. Dopo una marcia este-
nuante di cinque ore, hanno percorso una
quindicina di chilometri, hanno poi visto
alzarsi in cielo alcuni bengala: era il segnale
che dovevano far ritorno al Campo Base. Il
tempo stava peggiorando di ora in ora e la
nebbia si stava infittendo (tra l’altro hanno
saputo poi, che se avessero continuato a
muoversi, il vento li avrebbe portati con la
banchisa in alto mare), hanno allora lancia-
to la tradizionale bottiglia con i nomi dei
componenti della spedizione e piantato sul
pack una bandiera italiana con gagliardet-
to degli Alpini. In sostanza però, anche que
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sta volta la spedizione è parzialmente fallita;
l’isola di Foni, infatti, quel cocuzzolo di mon-
tagna sul quale Nobile e compagni hanno
vissuto momenti disperati, è stato visto e foto-
grafato da sette chilometri. In compenso i tre
esploratori hanno raggiunto il punto esatto
dove si trovava la Tenda Rossa dall’1 al 4
Luglio 1928 (80° e 20’ Nord) i superstiti del diri-
gibile si erano accampati infatti, su un isolot-
to di ghiaccio alla deriva. Torneranno anco-
ra al Polo Nord? Giampietro, appena torna-
to a casa, ha detto che ripartirebbe volen-
tieri, è tanta infatti la voglia di mettere piede
su Foni. Su quella montagnola, affiorante per
una sessantina di metri dal Mare del Nord,
sono state lasciate dalla spedizione corsa in
aiuto di Nobile, strumenti, viveri e (cosa più
importante) macchine fotografiche con
lastre impressionanti che potrebbero essere
di estremo interesse ed importanza. Semmai,
per una nuova esperienza, se ne parlerà fra
una decina d’anni, nel 60° anniversario della
tragedia del Dirigibile Italia.
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A ricordo dei più giovani, il Gen. Umberto Nobile,
comandante del dirigibile ITALIA e con già al suo atti-
vo un sorvolo del Polo Nord con il dirigibile NORGE,
stava compiendo un’altra missione esplorativa del
Polo Nord, quando, il 25 maggio1928 a causa di con-
dizioni meteorologiche particolarmente avverse, la
navicella si schiantò sulla banchisa polare. Dieci uomi-
ni caddero sui ghiacci. Subito dopo la caduta il mec-
canico Pomella fu trovato morto dai superstiti mentre
Nobile e Cecioni subirono fratture agli arti. L'aeronave
intanto, priva di comandi si risollevò in volo con sei
uomini a bordo e scomparve lentamente nella fitta
nebbia: della sua sorte e di quella dei suoi uomini non
si ebbe più notizie, probabilmente l'Italia andò alla
deriva, inabissandosi nel Mare di Barents. L'impatto
aveva riversato un po' ovunque anche numerose
attrezzature di bordo: furono rinvenuti una parte dei
viveri, la tenda preparata per la discesa sul Polo e la
radio di soccorso Ondina 33. La tenda, colorata di
rosso con l'anilina che avrebbe dovuto servire per le
rilevazioni altimetriche, diventò un indispensabile rifu-
gio per i naufraghi e un punto di riferimento per i soc-
corsi. Il radiotelegrafista Biagi montò subito l'antenna
della radio e attivò l'apparecchio con un’intuizione
geniale visto che, nonostante il danno subito nell’im-
patto, riuscì a farla funzionare usando la grafite di una
matita. Il 30 maggio, dopo cinque giorni di infruttuose
trasmissioni (la nave appoggio Città di Milano non riu-
scì a captare i messaggi di aiuto), Mariano, Zappi e
Malmgren lasciarono la tenda per una marcia dispera-
ta verso la terraferma. Quattro giorni dopo, il 3 giugno,
un radioamatore russo di nome Schmidt intercettò
l'SOS dei naufraghi. La notizia del naufragio dell'Italia si
diffuse in tutto il mondo. Navi e aerei di molti paesi,
Svezia, Norvegia, Francia si lanciarono in appassionate
operazioni di ricerca, molto rischiose: il 18 giugno
Amundsen, il celebre esploratore norvegese, precipitò
nel mare di Barents con il proprio idrovolante, trovan-
dovi la morte con cinque compagni, come lui impe-
gnati nella ricerca degli uomini dell'Italia. Persino il
capitano degli Alpini, Gennaro Sora tentò di raggiun-
gere i superstiti con una slitta trainata dai cani.
Finalmente il 12 luglio 1928, dopo 48 giorni arrivò la sal-
vezza dopo una lunga lotta contro il freddo e le diffici-
li condizioni di sopravvivenza, guardando l’arrivo del
disgelo che scioglie i ghiacci e temendo che la ban-
chisa sulla quale resistevano da lungo tempo reggesse
e non li facesse precipitare nelle gelide acque del-
l’Artico. Il rompighiaccio sovietico Krassin raggiunse gli
unici superstiti del dirigibile e li portò in salvo dopo 48
giorni di resistenza tra i ghiacci col solo aiuto della
minuscola tenda rossa, tenda che oggi è conservata
al Museo della Scienza di Milano. 1978 - I Tre componenti della seconda spedizione 
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